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L’IMPORTANZA DI ESSERE ONESTO




PERSONAGGI DELLA COMMEDIA


John Worthing, giudice di pace


Algernon Moncrieff


Reverendo canonico Chasuble, dottore in teologia


Merriman, maggiordomo


Lane, cameriere


Lady Augusta Bracknell


On. Gwendolen Fairfax


Cecily Cardew


Miss Prism, governante


SCENE DELLA COMMEDIA


ATTO I Appartamento di Algernon Moncrieff in Half-Moon Street, W., Londra


ATTO II Giardino della Manor House, Woolton


ATTO III Salotto della Manor House, Woolton


TEMPO Oggi.




ATTO PRIMO


Scena


Salotto nell’appartamento di Algernon in Half-Moon Street. La stanza è arredata con lusso e con gusto artistico. Si sente il suono di un pianoforte dalla stanza attigua.


Lane sta preparando il tè sul tavolino. La musica cessa ed entra Algernon.


ALGERNON Hai sentito cosa stavo suonando, Lane?


LANE Non mi sembrava educato ascoltare, signore.


ALGERNON Peggio per te. Io non suono con precisione – chiunque può suonare con precisione – però suono con meravigliosa espressione. Per quel che riguarda il piano, il mio forte è il sentimento. La scienza la riservo alla Vita.


LANE Sì, signore.


ALGERNON E, a proposito di scienza della Vita, hai preparato i tramezzini al cetriolo per Lady Bracknell?


LANE Sì, signore. (Li porge su un vassoio).


ALGERNON (li esamina, ne prende due e si siede sul divano) Oh…! a proposito, Lane, dal tuo libro dei conti vedo che giovedì sera, quando erano a cena da me Lord Shoreman e Mr Worthing, sono state consumate otto bottiglie di champagne.


LANE Sì, signore; otto bottiglie e una pinta.


ALGERNON Ma com’è che in casa di uno scapolo la servitù beve invariabilmente champagne? Lo chiedo a semplice titolo d’informazione.


LANE Attribuisco ciò alla superiore qualità del vino, signore. Spesso ho osservato che in casa di persone sposate lo champagne di rado è di prim’ordine.


ALGERNON Santo cielo! È così deprimente il matrimonio?


LANE Io ritengo che sia una condizione assai gradevole, signore. Personalmente fino a oggi ne ho avuto pochissima esperienza. Sono stato sposato una volta sola. In seguito a un malinteso con una certa giovane.


ALGERNON (languido) Non credo di essere molto interessato alla tua vita privata, Lane.


LANE No, signore, non è un argomento molto interessante. Non ci penso mai neanch’io.


ALGERNON Certo, è naturale. Basta così, Lane, grazie.


LANE Grazie, signore.


Lane esce.


ALGERNON Le opinioni di Lane sul matrimonio mi sembrano alquanto permissive. Davvero, se i ceti inferiori non ci danno il buon esempio, a cosa diamine servono? Come categoria sembrano mancare completamente di senso di responsabilità morale.


Entra Lane.


LANE Mr Ernest Worthing.


Entra Jack. Lane esce.


ALGERNON Come stai, mio caro Ernest? Cosa ti porta in città?


JACK Oh, il piacere, il piacere! Cos’altro ci dovrebbe portare? Sempre a mangiare, vedo, Algy!


ALGERNON (sostenuto) Ritengo sia uso nella buona società consumare un leggero rinfresco alle cinque. Dove sei stato da giovedì scorso?


JACK (sedendosi sul divano) In campagna.


ALGERNON E cosa diamine combini lì?


JACK (togliendosi i guanti) Quando siamo in città ci divertiamo noi. Quando siamo in campagna divertiamo gli altri. È una cosa di una noia esagerata.


ALGERNON E chi sono questi altri che diverti?


JACK (con brio) Oh, dei vicini, dei vicini.


ALGERNON Hai dei vicini simpatici, in quella tua parte dello Shropshire?


JACK Assolutamente orrendi! Non rivolgo mai la parola a nessuno.


ALGERNON Chissà quanto li diverti! (Va a prendere un tramezzino) A proposito, è la tua contea lo Shropshire, no?


JACK Eh? Lo Shropshire? Sì, certo. Ehilà! Come mai tutte queste tazzine? Come mai dei tramezzini al cetriolo? Come mai una prodigalità tanto temeraria in un giovane come te? Chi è che viene per il tè?


ALGERNON Oh! Solo zia Augusta e Gwendolen.


JACK Ma è assolutamente fantastico!


ALGERNON Sì, è tutto molto bello; ma temo che zia Augusta non approverà affatto la tua presenza qui.


JACK Posso chiedere perché?


ALGERNON Caro amico mio, il modo in cui civetti con Gwendolen è assolutamente vergognoso. È quasi peggio del modo in cui Gwendolen civetta con te.


JACK Sono innamorato di Gwendolen. Sono venuto in città con il preciso scopo di proporle di sposarmi.


ALGERNON Pensavo fossi venuto per il piacere… io questi li chiamo affari.


JACK Quanto sei poco romantico!


ALGERNON Non ci vedo proprio nulla di romantico nel fare una proposta di matrimonio. Essere innamorati è romanticissimo. Ma non c’è niente di romantico in una proposta precisa. Diamine, potrebbero anche accettarla. Di solito è così, credo. A quel punto finisce il divertimento. L’essenza stessa del romanticismo è l’incertezza. Se mai mi sposerò, di sicuro cercherò di dimenticarmelo.


JACK Non ne dubito, caro Algy. Il Tribunale dei divorzi è stato creato apposta per le persone dalla memoria così bizzarra.


ALGERNON Oh! è inutile speculare su quest’argomento. Dio li fa, e poi li divide. (Jack allunga una mano per prendere un tramezzino. Algernon interviene subito) Per favore, non toccare i tramezzini al cetriolo. Li ho ordinati apposta per zia Augusta. (Ne prende uno e lo mangia).


JACK Be’, ma se tu non hai fatto altro che mangiarli.


ALGERNON La cosa è diversa. Lei è mia zia. (Prende un piatto dal tavolino) Prendi del pane e burro. Il pane e burro è per Gwendolen. Gwendolen adora il pane e burro.


JACK (andando al tavolino e servendosi) Ed è anche un ottimo pane e burro.


ALGERNON Be’, caro amico mio, non te lo devi mangiare come se te lo volessi finire. Ti comporti come se l’avessi già sposata. Non sei ancora sposato con lei, e penso che non lo sarai mai.


JACK E perché diamine dici una cosa simile?


ALGERNON Be’, in primo luogo le ragazze non sposano mai gli uomini con cui civettano. Le ragazze pensano che non sia corretto.


JACK Oh, che sciocchezza!


ALGERNON Niente affatto. È una grande verità. Spiega la straordinaria quantità di scapoli che si vedono dappertutto. In secondo luogo, io non do il mio consenso.


JACK Il tuo consenso?


ALGERNON Caro amico mio, Gwendolen è mia cugina prima. E se vuoi che dia il mio consenso al vostro matrimonio, dovrai chiarire tutta la questione di Cecily. (Suona il campanello).


JACK Cecily! Cosa diamine intendi dire? Cosa intendi dire, Algy, con questa Cecily? Io non conosco nessuna Cecily.


Entra Lane.


ALGERNON Prendimi quel portasigarette che Mr Worthing ha lasciato nel fumoir l’ultima volta che ha cenato qui.


LANE Sì, signore.


Lane esce.


JACK Intendi dire che per tutto questo tempo hai avuto il mio portasigarette? Ma perché non me l’hai fatto sapere? Ho scritto delle lettere convulse a Scotland Yard. Stavo quasi per offrire una grossa ricompensa.


ALGERNON Be’, magari ne avessi offerta una! Si dà il caso che sia più in bolletta del solito.


JACK Adesso che l’oggetto è stato ritrovato offrire una grossa ricompensa sarebbe inutile.


Entra Lane con il portasigarette su un vassoio. Algernon lo prende subito. Lane esce.


ALGERNON Devo dire che mi sembra piuttosto meschino da parte tua, Ernest. (Apre il portasigarette e lo esamina) Comunque, non fa niente, perché, adesso che guardo la dedica dentro, mi accorgo che dopotutto l’oggetto non è tuo.


JACK Certo che è mio. (Avvicinandoglisi) Me l’hai visto cento volte, e non hai alcun diritto di leggere quello che c’è scritto dentro. È assai poco signorile leggere i portasigarette degli altri.


ALGERNON Oh! avere una regola rigida e fissa su cosa si dovrebbe e cosa non si dovrebbe leggere è assurdo. Più di metà della cultura moderna dipende da quello che non si dovrebbe leggere.


JACK Ne sono perfettamente consapevole, e non sto proponendo di discutere di cultura moderna. Non è il genere di cosa di cui si dovrebbe parlare in privato. Voglio solo indietro il mio portasigarette.


ALGERNON Sì, ma questo non è il tuo portasigarette. Questo portasigarette è un regalo da parte di una persona di nome Cecily, e tu hai detto che non conoscevi nessuno con quel nome.


JACK Be’, se lo vuoi sapere, si dà il caso che Cecily sia mia zia.


ALGERNON Tua zia?


JACK Sì. Ed è anche una deliziosa vecchietta. Vive a Tunbridge Wells. Ora ridammelo, Algy.


ALGERNON (indietreggiando fin dietro il divano) Ma come mai si autodefinisce “piccola Cecily” se è tua zia e vive a Tunbridge Wells? (Leggendo) “Dalla piccola Cecily con tutto il suo affetto”.


JACK (va al divano e ci s’inginocchia sopra) Ma caro amico mio, ma che vuol dire? Certe zie sono alte, e certe zie non sono alte. Questa è una cosa di cui di sicuro si può lasciar decidere a una zia. Pare che tu ritenga che tutte le zie debbano essere esattamente come la tua! Ciò è assurdo! Per amor del cielo ridammi il mio portasigarette. (Insegue Algernon per la stanza).


ALGERNON Sì. Ma come mai tua zia ti chiama zio? “Dalla piccola Cecily, con tutto il suo affetto al suo caro zio Jack”. Ammetto di non obiettare sul fatto che una zia sia piccola, ma perché una zia, quali che siano le sue dimensioni, dovrebbe chiamare zio il proprio nipote, questo non riesco proprio a capirlo. E poi, tu non ti chiami affatto Jack; ti chiami Ernest.


JACK Non mi chiamo Ernest; mi chiamo Jack.


ALGERNON Mi hai sempre detto di chiamarti Ernest. Ti ho presentato a tutti come Ernest. Rispondi al nome di Ernest. Hai la faccia di uno che si chiama Ernest. Sei il tipo più Ernest che abbia mai visto in vita mia. È assolutamente assurdo che tu dica di non chiamarti Ernest. È sui tuoi biglietti da visita. Eccone uno. (Lo prende dalla scatola) “Mr Ernest Worthing, B. 4, The Albany”. Lo terrò come prova che ti chiami Ernest se mai tenterai di negarlo davanti a me, o a Gwendolen, o a chiunque altro. (Si mette in tasca il biglietto).


JACK Be’, mi chiamo Ernest in città e Jack in campagna, e il portasigarette mi è stato regalato in campagna.


ALGERNON Sì, ma questo non spiega il fatto che la tua piccola zia Cecily, che vive a Tunbridge Wells, ti chiami suo caro zio. Andiamo, vecchio mio, faresti meglio a cavarti subito il dente.


JACK Mio caro Algy, parli esattamente come se fossi un dentista. È assai volgare parlare come un dentista quando non si è un dentista. Dà un’impressione sbagliata.


ALGERNON Be’, è esattamente quello che fanno sempre i dentisti. Ora, su! Raccontami tutto quanto. Posso dire che ho sempre sospettato che tu fossi un impenitente e non dichiarato bunburista, e adesso ne sono assolutamente sicuro.


JACK Bunburista? E cosa diamine vuol dire bunburista?


ALGERNON Ti rivelerò il significato di quest’incomparabile espressione non appena avrai avuto la cortesia di informarmi del perché ti chiami Ernest in città e Jack in campagna.


JACK Be’, prima tira fuori il mio portasigarette.


ALGERNON Eccolo. (Porge il portasigarette) Ora tira fuori la tua spiegazione, e per favore che sia improbabile. (Si siede sul divano).


JACK Caro amico mio, non c’è proprio nulla d’improbabile nella mia spiegazione. A dire il vero è assolutamente banale. Il vecchio Thomas Cardew, che mi adottò quand’ero bambino, nel suo testamento mi ha nominato tutore di sua nipote, Miss Cecily Cardew. Cecily, che mi chiama zio per delle ragioni di rispetto che presumibilmente tu non comprenderesti, vive nella mia casa di campagna sotto la guida della sua ammirevole governante, Miss Prism.


ALGERNON E dove si troverebbe, per inciso, questa casa di campagna?


JACK Questo non ti riguarda, caro ragazzo mio. Non sei invitato… Ti posso dire con franchezza che questa casa non è nello Shropshire.


ALGERNON Lo sospettavo, caro amico mio! Ho bunbureggiato per tutto lo Shropshire in due differenti occasioni. Ora, vai avanti. Come mai sei Ernest in città e Jack in campagna?


JACK Mio caro Algy, non so se sarai in grado di comprendere le mie vere ragioni. Non sei serio a sufficienza. Quando si è investiti del compito di tutore, si deve adottare un tono morale altissimo su tutte le questioni. Fare così è proprio dovere. E poiché difficilmente si può dire che un alto tono morale conduca esattamente alla salute o alla felicità, per poter venire in città ho sempre finto di avere un fratello minore di nome Ernest, che vive all’Albany, e si ficca nei pasticci più tremendi. Questa, mio caro Algy, è la pura e semplice verità.


ALGERNON La verità non è mai semplice e di rado è pura. Altrimenti la vita moderna sarebbe noiosissima, e la letteratura moderna totalmente impossibile!


JACK Non sarebbe affatto una brutta cosa.


ALGERNON La critica letteraria non è il tuo forte, caro amico mio. Non cimentartici. Dovresti lasciarla a quelli che non sono stati all’università. La praticano così bene sui quotidiani. La realtà è che sei un bunburista. Avevo proprio ragione a dire che eri un bunburista. Sei uno dei bunburisti più d’avanguardia che io conosca.
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